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Parrocchia di S. Ambrogio in Varazze 

Omelie del parroco don Claudio Doglio 
 

17
a
 Domenica del Tempo Ordinario A  (26 luglio 2026)  

 

Introduzione alle letture: 1Re 3,5.7-12; Sal 118; Rm 8,28-30; Mt 13,44-52 

Concludiamo in questa domenica l’ascolto del capitolo 13 del Vangelo secondo Matteo dove 

l’evangelista ha raccolto una serie di sette parabole di Gesù: ascoltiamo le ultime tre, quella del 

tesoro, della perla e della rete. Nella prima lettura ci è presentato un esempio significativo del 

giovane re Salomone che chiede al Signore un cuore docile, cioè la sapienza per poter 

distinguere il bene dal male. Con le parole del salmo diciamo di amare profondamente la legge 

del Signore perché è in essa la nostra sapienza. Infine l’apostolo Paolo, scrivendo ai cristiani di 

Roma, al vertice del capitolo ottavo, insegna che tutto concorre al bene di coloro che amano Dio. 

Ascoltiamo con grande attenzione la Parola di Dio.  

Omelia 1: Gesù è il nostro tesoro e lo cerchiamo tutta la vita  

Uno dei giochi che piacciono particolarmente ai ragazzi è la caccia al tesoro ed è anche un 

gioco che richiede molta preparazione per gli educatori, ma permette di offrire stimoli e 

insegnamenti preziosi per la crescita dei ragazzi. È un gioco che rappresenta un po’ la nostra 

vita: siamo cercatori del tesoro – tutta la nostra vita è una ricerca – e il tesoro è l’obiettivo verso 

il quale ci muoviamo. Abbiamo già scoperto il tesoro, sappiamo quale è: è il Signore Gesù, è il 

suo Vangelo! Lo consideriamo davvero il tesoro della nostra vita?  

Due innamorati si chiamano volentieri tesoro – forse non ci pensano nemmeno – ma è un 

termine dolce e delicato, che viene riservato una persona amata; non lo si dice a chiunque, lo si 

dice in una relazione di affetto e di amore. Dire a una persona tesoro significa riconoscere che 

quella persona è preziosa, che è il tuo tesoro. È al Signore Gesù, sopra ogni altra persona, che 

dobbiamo imparare a dire: “Tu sei il mio tesoro”. E forse è importante anche riscoprire la 

tenerezza e l’affetto che, soprattutto andando avanti con gli anni e forse soprattutto gli uomini, 

dimenticano e trascurano, quasi considerandolo un atteggiamento di debolezza; invece è molto 

importante riconoscere il tesoro e legarci al Signore Gesù – tesoro della nostra vita – con affetto, 

con il riconoscimento che è prezioso per noi, che averlo trovato è un vantaggio nella nostra vita. 

Siamo fortunati perché abbiamo trovato un tesoro!  

Lo diciamo anche con un proverbio di origine biblica, è infatti un versetto del Siracide: «Chi 

trova un amico trova un tesoro». È una parola di Dio, è un insegnamento prezioso: davvero un 

amico è un tesoro, e Gesù è il vero Amico, quello con l’iniziale maiuscola, e l’amicizia con lui è 

quella da coltivare sopra ogni cosa. Abbiamo trovato un vero tesoro vivendo l’amicizia con 

Gesù, eppure questo tesoro è sempre da cercare, la nostra vita è una continua ricerca perché non 

l’abbiamo in tasca, non lo dominiamo, ma lo ricerchiamo sempre e la ricerca è un segno 

d’amore. Cerchi chi ami, senti la mancanza di una persona a cui vuoi bene; invece – l’esperienza 

ce lo insegna – non cerchiamo chi ci è indifferente, non ci manca chi non è amato, che ci sia o 

non ci sia è la stessa cosa. Perciò se non cerchiamo Gesù è perché ci è indifferente, perché non 

gli vogliamo bene, perché in fondo non lo consideriamo il tesoro della nostra vita.  

Diventa importante allora ricuperare questo atteggiamento di ricercatori, persone che 

desiderano conoscere il tesoro, conoscerlo meglio; e si conosce vivendo insieme, si conosce 

l’altro ascoltandolo, accogliendolo docilmente, facendo anche delle scelte importanti: per amore 

del tesoro si è pronti a fare di tutto! Per amore si fanno grandi cose; e per amore di Gesù che cosa 

sei disposto a fare? Grandi scelte? Tenendo conto che desideri lui, sei pronto a vendere tutto per 

comprare quel campo? L’obiettivo però non è vendere, cioè lasciare, ma trovare, ottenere quella 

novità! Se trovo una casa più bella di quella che ho e non ho i soldi per averla, vendo una per 

comprare l’altra, ma vendo per comprare, perché ho trovato qualcosa di meglio! Sono pronto a 
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lasciare quello che ho, perché ho trovato di meglio! Sei sicuro che Gesù sia il meglio per te? Sei 

pronto a lasciare qualche cosa di meno valido, perché vuoi essere amico di Gesù, perché è di più, 

perché è meglio? 

Ecco, in questo senso la nostra vita è una caccia al tesoro: nella vita come nel gioco abbiamo 

da superare problemi, questioni, domande per arrivare all’obiettivo; dobbiamo essere saggi, 

intelligenti, capaci di distinguere, di scegliere bene, per raggiungere l’obiettivo. L’obiettivo è la 

vita, l’obiettivo è il Vangelo, l’obiettivo è Gesù Cristo. E allora chiediamo al Signore che ci 

renda davvero appassionati di ricerca. Vivete anche questi giorni di tempo libero, di riposo, di 

vacanza, di campeggio, come occasione di ricerca: ricercate il meglio, ricercate il Tesoro, 

ricercate l’amicizia con Gesù. 

Omelia 2: Impariamo a chiedere un cuore docile che ascolta  

«Il regno dei cieli è simile a una rete gettata nel mare» … se i discepoli di Gesù sono chiamati 

ad essere pescatori di uomini, la loro comunità diventa una rete che raccoglie ogni genere di 

pesci. La tecnica moderna ha inventato un nuovo sistema di comunicazione globale che 

chiamiamo proprio la rete e come per i pescatori anche sul web, nella rete c’è ogni genere di 

cose, buone e cattive, c’è di tutto in questa rete. I pescatori prima raccolgono quello che capita 

nella rete, poi distinguono e separano.  

Gesù ci vuole dire che adesso la nostra comunità è fatta di persone buone, di persone mediocri 

e di persone cattive; ma non è questo il tempo della distinzione, non tocca a noi distinguere i 

buoni dai cattivi, né considerarci buoni e tacciare gli altri di essere cattivi. Adesso è il momento 

della pesca. Domenica scorsa la parabola della zizzania ci ha insegnato che l’importante è 

crescere nel bene, oggi quest’altra parabola ci insegna che l’importante è essere pesci buoni, 

perché alla fine ci sarà la separazione, e non è compito nostro. Noi non siamo in grado di 

giudicare le persone, però dobbiamo diventare capaci di distinguere il bene dal male, questo sì. È 

un compito importante che dobbiamo imparare a svolgere: discernere ciò che è buono e 

distinguerlo da ciò che è cattivo. Sembra facile. A grandi linee ci sono i grandi mali che 

conosciamo e rifiutiamo, ma nel dettaglio molte azioni della nostra vita, che possono essere fatte 

a fin di bene, si rivelano poi cattive: abbiamo intenzioni buone e otteniamo risultati sbagliati. 

Non è così facile sapere che cos’è bene per me, qui, adesso, perché non è un discorso generale e 

astratto – ogni nostro comportamento è sempre legato alla concretezza della vita – per me, qui, 

adesso, che cos’è bene? Con le mie forze non riesco a capirlo.  

Ecco perché ci è proposto l’esempio della preghiera di Salomone, perché non siamo nemmeno 

capaci di chiedere ciò che è buono! Non sappiamo pregare bene – ce lo ha detto l’apostolo – 

abbiamo bisogno dello Spirito che venga in aiuto alla nostra debolezza. E lo Spirito, che ha 

ispirato le Scritture, ci presenta questo modello di preghiera. Se il Signore chiedesse a te, come 

ha chiesto a Salomone: “Che cosa vuoi che ti faccia?”, cosa risponderesti? Immagino che la 

risposta più frequente potrebbe essere la salute. Si potrebbe chiedere anche la ricchezza, il 

benessere, la liberazione dai problemi, l’eliminazione delle persone che ci danno fastidio … ma a 

questo tipo di richiesta il Signore risponde di no: “Chiedi finché vuoi, non te lo concedo”. La 

risposta è positiva invece alla domanda di Salomone: «Dammi un cuore docile».  

Letteralmente l’espressione ebraica dovrebbe essere tradotta con ascoltante: “Donami un 

cuore capace di ascoltare”. Docile è uno che accetta che il docente sia un altro. Infatti noi siamo 

discepoli, il nostro compito è imparare, non insegnare; ognuno di noi impara a vivere lungo tutta 

la vita. La tentazione continua invece è quella di essere maestri che spiegano agli altri come 

bisogna vivere e giudicare gli altri perché non fanno bene. “Donami, Signore, un cuore docile 

che accetti te come maestro e che ascolti la tua parola per imparare l’autentica sapienza”. La 

sapienza è il discernimento nel giudicare, è il cuore saggio e intelligente che sa distinguere il 

bene dal male nella propria vita, nelle proprie scelte, nelle proprie azioni.  

Impariamo allora questo atteggiamento docile e chiediamo al Signore di crescere in questa 

docilità: ascoltiamo la sua parola. Molti problemi anche nelle nostre famiglie nascono dal fatto 

che non ci si ascolta; magari si parla anche poco! Fa impressione notare come nella vita reale 

così come nei telefilm, quando c’è uno che è vistosamente preoccupato e irritato per qualche 

problema, alla domanda che un altro gli fa: “Qualcosa non va?” , risponde: “Niente, niente”. La 
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risposta è sempre niente, che significa: “Non te lo voglio dire! Certo che c’è qualcosa che non 

va; se no, non avrei i musi, ma non te lo dico”. Parlare poco fra le persone a cui si vuole bene è 

un grave limite, è un male, è mancanza di fiducia; ma un altro guaio è che quando si parla e 

l’altro non ascolta, perché ognuno ripete il proprio discorso. Il dialogo nasce dall’ascolto 

dell’altro, non dalla ripetizione di quello che ho già detto. Spesso invece si ripete sempre la 

stessa cosa e ogni volta alzando il tono, finendo per litigare, senza fare un passo in avanti, perché 

non si è ascoltato l’altro e non si è tenuto conto di quello che ha detto.  

Il cuore che ascolta è l’atteggiamento docile di chi dà ascolto all’altro – al marito, alla moglie, 

ai genitori, ai figli – e può capitare anche agli anziani che prima chiedevano di essere obbediti e 

adesso non vogliono obbedire, perché vengono tutti i tempi nella vita!  Obbedire vuol dire 

ascoltare e fare di conseguenza. Ob-audire è verbo latino che implica l’ascolto e l’azione che ne 

consegue coerente con l’ascolto. Obbedisce chi ascolta, chi non ascolta fa di testa sua. Siamo 

così, ma siamo sbagliati! Ascoltiamo il Signore e lasciamoci toccare dalla sua grazia per 

correggerci. Non separiamo i buoni dai cattivi, non giudichiamo gli altri che sono cattivi, ma 

correggiamo in noi gli atteggiamenti cattivi. 

“Dammi, Signore, un cuore docile; dammi la tua sapienza, perché possa distinguere bene ciò 

che è valido da ciò che è negativo; dammi il discernimento nel giudicare”. Chiediamolo tutti i 

giorni e impariamolo: la nostra vita fiorirà. Alla separazione ci penserà il Signore, alla fine. 

Omelia 3: Tutto collabora al bene di chi ama Dio 

«Avete compreso tutte queste cose?» — i discepoli rispondono di sì a Gesù, anche noi 

abbiamo compreso il suo messaggio. Attraverso le parabole abbiamo capito che egli è il tesoro, 

egli è la perla preziosa ed egli è il criterio per distinguere il bene dal male. Anche noi vogliamo 

essere come i discepoli, scribi che diventano discepoli, non maestri per gli altri, ma discepoli che 

imparano dall’unico Maestro che Gesù. Il nostro impegno, tutta la vita, è quello di imparare da 

Gesù, di imparare che lui è il nostro tesoro, che lui è il gioiello prezioso della nostra vita, che lui 

è il criterio delle nostre scelte.  

Abbiamo un patrimonio: è il Vangelo, è la nostra esperienza spirituale, è quello che abbiamo 

già imparato e che continua a crescere, è il tesoro di casa da cui estraiamo «cose nuove e cose 

antiche». Ricuperiamo le cose del passato e ci accorgiamo che Gesù è sempre nuovo; la nostra 

esperienza, i nostri ricordi, l’Antico Testamento, il passato che ci ha preceduto della nostra storia 

è un insegnamento di vita, ma continuamente Gesù è novità e ci insegna a guardare la vita con i 

suoi occhi per imparare che «tutto concorre al bene di quelli che amano Dio».  

È il grande insegnamento che oggi vogliamo accogliere e vivere nella nostra esperienza 

spirituale: tutto, tutto quello che succede alla nostra esperienza concorre al bene, se amiamo Dio. 

Tutto può fare bene. Quando si dice tutto, si intende anche le cose negative, perché non è detto 

che la salute concorra automaticamente al bene di una persona: nella straordinaria e misteriosa 

provvidenza di Dio talvolta la sofferenza fa ancora più bene della salute, può concorrere al bene 

di una persona, aiuta come una sinergia a far crescere il bene … se la persona ama Dio. Se la 

persona si mette in relazione buona con il Signore, tutto quello che le capita la può aiutare a 

crescere nel bene. La condizione fondamentale è prenderla bene, accogliere con docilità dalla 

mano del Signore ogni situazione e riconoscere che è lui il tesoro, il gioiello prezioso e da quel 

tesoro noi estraiamo esperienze nuove, comprensione nuova della nostra vita. Tutto può farci 

bene.  

È strano e straordinario che Dio operi meraviglie non nonostante la nostra fragilità, ma 

attraverso la nostra fragilità: proprio grazie ai limiti, ai difetti, alle mancanze, ai dolori, ai 

dispiaceri, è possibile operare cose meravigliose. È Dio che lavora in questo modo per 

trasformare anche il male in bene, ma la condizione è sempre quella: il punto di partenza 

fondamentale indispensabile è amare Dio, amare il tesoro, amare quel gioiello prezioso che è 

Gesù Cristo e il suo Vangelo. Se c’è questa relazione forte di amore, che ci lega lui 

personalmente, tutto concorre al nostro bene. Da questo tesoro estraiamo nuova forza di vita per 

crescere, per migliorare, per vivere meglio. 


